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Un convegno internazionale 

La polìtica è 
finita? È finita 

politologia? 

Mario Tronti Pietro Ingrao 

Alberto Asor Rosa Gianni De Mìchelis 

Due giorni di dibattito organizzati da 
«Laboratorio politico» - Autorità, conflitti, governo, 
identità sociali - Amministrare una metropoli: Roma 

La Federmeccan 
la maxi-Intesa e dopo logo
ranti trattative, erano riusci
ti a definire per tre anni al
cune riduzioni di orarlo, sca
glionate nel tempo, e alcune 
quote di aumenti salariali 
anch'esse scaglionate nel 
tempo. E cosi sono previste 
per 111985 40 ore di riduzione 
di orarlo (5 gruppi di otto ore 
da tradurre In permessi) dl-
vese In due tappe (una 11 pri
mo gennaio e l'altra 11 31 di
cembre). E, per quanto "ri
guarda l'aspetto economico 
dovrebbe scattare a gennaio 
un aumento medio pari a 33 
mila lire. 

Che cosa ha fatto la Feder-
meccanlca? Prima ha scritto 
una lettera e poi ha spiegato 
11 suo pensierino natalizio In 
un recente Incontro. Nel 
1985, hanno detto Lang e 

Mortlllaro, novelli Re Magi, 
11 tasso di Inflazione dovrà 
essere, come dice 11 governo, 
del 7%. Quindi, per rispetta
re 11 tetto, non si può ripren
dere la contrattazione azien
dale, già bloccata, per un 
certo periodo, dall'accordo 
Scotti. Questo blocco pro
lungato permetterebbe tra 
l'altro la piena affermazione 
della nostra — scelta hanno 
fatto capire gli Industriali — 
di stabilire un rapporto di
retto con 1 lavoratori, senza 
bisogno della presenza sco
moda del sindacato. Non ac
cettate questo blocco? Han
no insistito gli Industriali. 
Allora noi cancelliamo non 
solo 1 famosi decimali della 
scala mobile, ma anche le ri
duzioni di orarlo e gli au
menti salariali previsti per 11 

1985. Un crescendo Impres
sionante, una volontà di 
stravincere. 

La FLM naturalmente ha 
subito preso la cosa per quel
lo che è: una provocazione. 
La Federmeccanlca finora 
non l'ha resa pubblica. «Se Io 
facesse.— ha detto Pio Galli 
— non sarebbe certo sufficien
te denunciarla come la più 
brutale violazione di un patto 
sottoscritto». Sarà necessario 
subito sviluppare la contrat
tazione fabbrica per fabbri
ca, «con uno scossone che sap
pia rimuovere le pigrizie; vi
vendo la trasformazione In 
atto nel processi produttivi 
«non come una sconfitta; ma 
come una occasione anche 
per cambiare 11 modo di esse
re del sindacato. Un «pacco» 
come quello confezionato 
dalla Federmeccanlca, In

somma, dovrà poter far su
perare le divergenze tra la 
FIOM, la FIM e la UILM. 

La gloriosa FLM (Federa
zione lavoratori metalmec
canici) è 11 sindacato che In
fatti ha più fatto per l'unità 
sindacale, e, ora, è quello che 
forse più risente della crisi 
del processo unitario. È pos
sibile ricostruire una serena 
convivenza Interna, nuove 
regole? Pio Galli ha Illustra
to al Comitato centrale un 
•patto di unità d'azione», frut
to di lunghe discussioni con 
FIM-C1SL e UILM-UIL, con 
la consapevolezza che «la 
FLM che abbiamo conosciuto 
era già in crisi da tempo ed ora 
non resuscita più». 

Il nuovo patto contiene al
cuni aspetti Importanti. Le 
tre organizzazioni del metal

meccanici si Impegnano, ad 
esemplo, a non presentare 
alle controparti piattaforme 
separate, né a realizzare ac
cordi separati. L'approvazio
ne degli accordi dovrà avve
nire a voto segreto da parte 
del lavoratori e così l'appro
vazione delle piattaforme, 
anche In presenza di tesi di
verse. Per l meccanismi elet
torali relativi al consigli di 
fabbrica si mantiene l'uso 
della scheda bianca — sulla 
quale scrivere l nomi del de
legati — e si sceglie l'area 
(non più 1 cosiddetti gruppi 
omogenei) all'Interno del ci
clo produttivo dove far eleg
gere come minimo quattro 
delegati. 

I metalmeccanici CGIL 
discutono così anche 11 loro 
contributo al futuro con
gresso confederale. Anche 

qui c'è una novità: Galli ha 
proposto che vada affronta
to «il ruoto delle componenti» 
(comunisti, socialisti, ecc.), 
rivedendo e superando «/a 
prassi consolidata del ruolo 
antagonista delle componenti 
costituito sulla logica della di
sciplina delle stesse». Un mo
do per liberare energie — 
un'idea già espressa sul no
stro giornale da Vittorio Foa 
—, In questa difficile stagio
ne per il sindacato Italiano. 
Un modo per ricostruire, 
senza steccati, l'unità lacera
ta In questi mesi. I lavoratori 
Italiani ne hanno proprio bi
sogno, per essere in grado di 
rispedire davvero al mittente 
quel grazioso pacco natalizio 
firmato Federmeccanlca. . 

Bruno Ugolini 

na 11 capogruppo comunista 
Gerardo Chlaromonte. E — 
sottolinea 11 PCI — se non 
saranno adottati quel prov
vedimenti temporanei che 1 
sindacati unitariamente 
hanno chiesto per T85, diffi
cilmente potrà essere sul se
rio avviata la discussione 
sulla riforma della struttura 
del salarlo, scala mobile 
compresa. 

Ma, uno dopo l'altro, la 
maggioranza na bocciato 
tutti gli emendamenti del
l'opposizione. Anche quelli 
su cui era d'accordo. Il mini
stro del Tesoro Giovanni Go-
rla è arrivato a sostenere che 
«l'attuale situazione dell'Im
posizione fiscale non è così 
discriminatoria verso 1 con
tribuenti come reputano 1 se
natori comunisti». 

Recupero del drenaggio fi
scale, riforma organica del-
l'Irpef, tassazione del redditi 
da capitale e del titoli pub
blici di banche o Imprese, 
salvaguardia del salarlo rea
le se 11 tasso di Incremento 
medio dell'inflazione supe
rerà la soglia del 10%, elimi
nazione delle attuali storture 
del catasto edilizio urbano: 
sull'Insieme delle proposte 
del PCI 11 governo ha rispo
sto picche. Anche se alcune 

Aliquote Irpel 
avevano In passato raccolto 
l'attenzione o l'apprezza
mento di settori della stessa 
maggioranza. 

Così è stato respinto, con 
voto per appello nominale, 
anche l'emendamento sulle 
aliquote Irpef, su cui alla Ca
mera 11 gruppo del PSI si di
chiarò dispósto ad astenersi 
In sede di esame della legge 
finanziaria. E la stessa sorte 
è toccata a quello per il recu
pero del drenaggio fiscale, 
che avrebbe portato sicuri 

vantaggi non solo per 1 lavo
ratori dipendenti ma anche 
per l commercianti, 1 lavora
tori autonomi e 1 piccoli Im
prenditori: con la proposta 
comunista 11 flscal-drag sa
rebbe stato completamente 
eliminato per 1 redditi fino a 
30 milioni annui, e sensibil
mente ridotto per 1 redditi 
medi. In questo modo, si sa
rebbe potuto pareggiare 11 
valore reale del redditi 
dell'86 a quello dell'82. 

Compatta nel respingere 

Petroli: una svolta clamorosa? 
TORINO — Il tribunale federale svizzero ha concesso ai giudici 
torinesi una deroga del segreto bancario, autorizzandoli ad inda
gare sui conti correnti occulti appartenenti ad imputati dello 
«scandalo petroli» e depositati presso le sedi elvetiche della Chase 
Manatthan Bank, del Credito svizzero, dell'Unione banche svizze
re e della Società delle banche svizzere. Si tratta di una decisione 
che potrebbe imprimere una svolta clamorosa alle indagini, con
sentendo ai magistrati di giungere alle responsabilità «eccellenti* 
nel contrabbando dei prodotti petroliferi. Nei giorni scorsi, il giu
dice istruttore Mario Vaudano ha ricevuto da Ginevra la docu
mentazione relativa a conti che, con nomi in codice, risulterebbe
ro intestati ai petrolieri Musselli, Pietro e Cesare Chiabotti e Ma
rio Milani; all'ex capo di Stato Maggiore della guardia di Finanza, 
Donato Lo Prete; all'ex capo dell'ufficio Utif di Torino, Ferlito; e 
all'ex segretario particolare di Moro, Sereno Freato. 

le richieste del PCI, la mag
gioranza è ancora spaccata 
sul merito del decreto Visen-
tlnl. Tanto da far temere «In
cidenti di percorso». Anche 
se Longo Ieri, In una confe
renza-stampa, ha escluso 
una crisi di governo causata 
dal suo partito, ha però pun
tigliosamente ripetuto tutte 
«le riserve» del PSDI sul regi
me forfettario e sugli accer
tamenti Induttivi, 1 capisaldi 
del provvedimento antleva-
slone. Dunque, la partita è 
tutt'altro che chiusa: In Par
lamento 1 socialdemocratici 
rlpresenteranno pari pari gli 
emendamenti già bocciati da 
Vlsentlnl, e se non saranno 
accolti Longo ha minacciato 
una nuova «dissociazione» 
dagli alleati. 

Longo vede nero, nel futu
ro della maggioranza. Ha 
detto Ieri in una conferenza 
stampa: «L'attuale coalizio
ne, alle prossime elezioni 
amministrative, rischia di 
scendere sotto 11 50% del vo
ti, perché 11 pacchetto Vlsen
tlnl rompe 11 blocco sociale 
che in tutti questi anni ha 
sostenuto i partiti democra
tici e sopratutto la DC». Una 
sfacciata ammissione che 
per 11 PSDI 11 calcolo eletto
rale fa aggio su tutto 11 resto. 

Il segretario socialdemo
cratico ha quindi lanciato un 
nuovo, pesante attacco al 
ministro delle Finanze. Lo 
ha accusato Intanto di non 
aver preventivamente con
cordato con l partner della 
coalizione 11 testo del suo 
provvedimento, mettendo 
così gli alleati nella condizio
ne di doverlo approvare a 
scatola chiusa: «Non ci sem
bra proprio un buon modo di 
procedere». E poi Longo ha 
Insinuato 11 sospetto che Vl
sentlnl, con 11 suo atteggia
mento di «ostinata chiusura 
di fronte a qualsiasi propo
sta di modifica», punti In 
realtà a provocare una crisi 
che abbia come sbocco «la fi
ne del pentapartito e la for
mazione di quel governo di 
programma tanto caro al co
munisti». 

Comunque, 11 segretario 
del PSDI si è detto sicuro di 
trovare «molte compagnie» 
nel corso della battaglia par
lamentare che 11 suo partito 
condurrà per stravolgere il 
decreto. In altre parole, Lon
go giura sulla presenza di 
franchi tiratori de. 

D'altra parte, che fra 1 de 
ci siano nervosismo e fru
strazione — nonostante i 
tentativi autoconsolatorl in 

cui si effonde Forlani — lo 
rivela anche 11 plateale litigio 
di cui sono stati protagoni
sti, Ieri mattina nella Com
missione finanze del Senato, 
proprio alcuni senatori scu-
docroclatl. Francesco D'O
nofrio, che stava Insistendo 
sulla necessità di garantire 
un calendario rapido per 11 
decreto, è stato letteralmen
te zittito dal collega Berlan-
da. Questi ha ammesso can
didamente che la posizione 
di D'Onofrio «non e la posi
zione ufficiale della DC». Ma 
con gli «orlandianl» della DC 
polemizza lo stesso capo
gruppo alla Camera Virginio 
Rognoni, una delle pochissi
me voci che In questi mesi 
siano venute, dall'Interno 
della DC, di critica al sabo
taggio inconcludente oppo
sto dal vertice scudocrociato 
al «pacchetto fiscale». Ro
gnoni critica anche le preoc
cupazioni «elettorali» dì Lon
go-

Da segnalare Infine che In 
serata 11 Senato ha respinto 
la richiesta comunista di au
mentare gli stanziamenti 
agli Enti locali e di restituire 
agli enti di gestione la ripar
tizione del fondi delle Parte
cipazioni statali. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — 'Fine della politica; col punto Iti' 
terrogatlvo, è la domanda tìtolo del conve~ 
gno. 'Fine della politologia; salvando 11 pun
to Interrogativo, potrebbe essere la domanda 
conclusiva. Un po' forte e abbastanza Inge
nerosa. Afa quasi Inevitabile. E poi neppure 
tanto perfida e provocatoria, se la si prende 
dal verso giusto. Per esemplo dal punto di 
vista esposto da Mario Tronti, che nella sua 
relazione ha parlato di trifondazlone neces
saria; anzi di vera e propria ^rivoluzione» 
della politica. Non come obiettivo, come pun
to di arrivo — ha detto — ma addttittura 
come punto di partenza per 11 rilancio della 
sinistra. Pieghiamo per un momento questa 
riflessione su se stessa; è una forzatura dire 
che anche la politologia ha bisogno, già per 
partire, di una rivoluzione forte ed estesa? 
Nel senso che deve superare una crisi che 
potrebbe essere mortale: crisi di strumenti 
per l'analisi e la ricerca, crisi del punti di 
riferimento esterni all'elaborazione, crisi del 
principi di verifica. E nel senso che rischia 
oggi di diventare scienza senza scienza, dove 
tutto è lecito, tutto è plausibile, niente è pro
vabile, nulla si può misurare? 

E Infatti il seminarlo Internazionale orga
nizzato nel giorni scorsi a Roma dalla asso
ciazione 'Laboratorio politico; con la colla
borazione del Comune di Roma e della Re
gione Lazio, è stato un momento di altissimo 
interesse nell'esposizione di tesi. Senza però 
mal riuscire a portare a sostegno di queste 
tesi argomenti sicuri. Se non proprio l'argo
mento del riferimento — ora più chiaro e 
preciso, ora sfumato e confuso — affa politi
ca e al suol svolgimenti concreti. Alla politi
ca cioè di tutu 1 giorni, di tutu gli uomini, di 
tutu gli Stati. Della quale, appunto, una buo
na fetta del convegnlsU aveva decretato la 
fine Irreversibile. 

Del resto, di fronte all'affollarsi delle do
mande che hanno Ingorgato la due-giorni di 
dibattito, era difficile giungere a qualcosa di 
diverso dalla messa a confronto — a tratti 
vera contrapposizione — di Idee (come dire: 
Ideologie?). E del resto la colpa per l'affollarsi 
di domande non va ricercata dentro 11 conve
gno. Ma fuori: di nuovo nella crisi. La crisi 
dell'Italia e la crisi di questa epoca. Che cos'è 
una metropoli, che cos'è una città, che fine 
hanno fattoi vecchi modelli sociali, che fine 
hanno fatto le classi, dov'è il potere, dov'è 
l'autorità, dov'è 11 conflitto, che nesso stringe 
autorità e conflitto, quale autorità governa il 
conflitto, quale politica produce autorità, 
quali partiti e quali movlmenU producono la 
polIUca e che legame esiste tra di essi. E Infi
ne: quale desUno per la politica. Che poi vuol 
dire: quale desUno per tutu noi. 

Cercando di rintracciare dentro questo la
birinto un filo unico di riflessione, se ne tro
vano almeno due, forse tre. Quello che ha 
unito la prima relazione, tenuta dal profes
sor Gian Enrico Rusconi, a diversi in terven U 
(Bolaffi, Ilardl, Braudlllard, Meluccl, Schie
ra: ma scegliendo questi nomi si fa un errore 
di omissione e uno di approssimazione, per
ché andrebbero operate diverse •sottodlsUn-
zlonl»); e quello tenuto In mano da Mario 
Tronti e ai quale, in vario modo, si sono riaì-
lacclaU Ingrao, Serri, Occhetto, Massari, 
Luisa Boccia e altri ancora. Forse si può dire 
che a metà strada, e tentando anche una me
diazione un po' spericolata, si è collocato 
Gianni De Mlchells. Mentre altri Intellettua
li, Italiani e stranieri, da Dal Co a Otto Kal-
ischeuer, a Cristine Bucl Gluksman, a Ma
nuel Castells, si sono limitati a relazioni e 
IntervenU specifici su problemi clrcoscritu. 

n primo filone (Rusconi) ha teso sostan
zialmente a teorizzare l'insufficienza dell'au
torità. La politica è governo del conflitto, Il 
conflitto non si basa più su Interessi econo
mici ma su Identità sociali, fare politica ruol 
dire rendere leggibili queste identità, distin
guerle, coglierne 11 conflitto e governarlo. Ma 
non discendendo più potere e autorità dalle 
pressioni e dal fronteggiarsi di Interessi, ne 
consegue che le 'regole» sopravanzano 11 peso 
dello scontro sociale e superano l'importan

za del iprogetto politico; 'Devono» sopra
vanzare, per garantire una 'autorità minima 
razionale» (è la formula conlata da Rusconi). 
Più Stato? No, sarebbe una risposta sbaglia
ta. alla crisi del Welfare. Più autorità, e cioè, 
diciamo 'un'Istanza decisionale ad alto profi
lo». Il problema moderno Insomma è: chi de
cide. Se non si scioglie, la sinistra resta, qui 
in Italia, subalterna, nel migliore del casi, ad 
un'ipotesi consociativa. 

L'idea di TronU è del tutto opposta. Rilan
cia la politica come 'progetto: Dice che l'u
scita dalla crisi di 'questa politicar, passa di 
qui. Dice che si tratta di Inventare un nuovo 
'blocco sociale della sinistra; che sia blocco 
sociale e non economico-sociale, perché deve 
riuscire a fondarsi su un progetto di società e 
non sul fulcro dell'homo oeconomlcus. Leva
re l'economia dal cuore della politica — dice 
Tronti — e rifondare la politica come scienza 
del futuro e sul futuro. Fine del dominio del
la borghesia, del suo dominio culturale e po
litico, creazione di nuove alleanze di ceU go
vernanti con al centro ancora la classe ope
rala? E come Identificabile? Forse sulle ge
rarchle del suol valori? Qui resta un punto 
non nitidissimo dell'analisi di Tronti. 

SI vede bene comunque che le due Impo
stazioni — dicono Tronti e Rusconi — sono 
molto lontane. Lo diventano di più quando 
Pietro Ingrao prende spunto dalla relazione 
di Tronti per sferrare un attacco duro alle 
teorie sull'assenza dell'autorità. La questio
ne nucleare — dice —, 1 nuovi fenomeni di 
subordinazione Imperiale, lo sviluppo del pe
so delle multinazionali e ti formarsi di nuovi 
luoghi di foltissima concentrazione di poteri 
economici e culturali, organizzati su scala 
Internazionale, ci dicono che 11 problema non 
è davvero quello della carenza dell'autorità. 
La curva degli ultimi anni non descrive un 
calo dell'autorità, In Italia e nel mondo: de
scrive Il calo del peso della rappresentanza. 
Allora è con la ristrutturazione In atto delle 
autorità e del poteri, e non con la loro scom
parsa, che bisogna misurarsi. Bisogna misu
rarsi con *coloro che comandano 11 mondo». 
Qui è II •conflitto». E nel conflitto si vince o si 
perde. SI vince e si perde. Il problema della 
sinistra è questo. Ed è quello di stabilire una 
motivazione aggiornata della politica, che 
non è affatto morta. Aggiornata di fronte al 
nuovo e che parta un'altra volta dal grandi 
valori dell'emancipazione e della liberazione. 

Il tentativo di mediazione tra queste due 
linee lo opera Gianni De Mlchells, assumen
do una posizione singolare. Non si tratta di 
stabilire dov'è 11 conflitto, qual è la sua natu
ra — dice —. Dobbiamo garantirne 11 gover
no semplicemente attraverso una mediazio
ne che Impedisca al conflitto di esplodere. De 
Michells sostiene questa sua teoria (neocon-
soclatlva?) con una immagine suggestiva: 11 
conflitto, qualsiasi conflitto, come guerra. 
Guerra, morte, olocausto. Evitare la guerra è 
l'unico filo della politica moderna. Il destino 
della politica moderna è di semplice soprav
vivenza. Il compito della sinistra è ribaltato 
rispetto a qualche anno fa: è diventato quello 
di garantire la sopravvivenza del mondo, ri
solvendo 1 focolai dello scontro. 

Il convegno si è concluso con una tavola 
rotonda che voleva riportare la discussione 
teorica ad un caso concreto. Roma. Una me
tropoli. La discussione però ha risen Uto della 
mancata soluzione del problemi precedenti. 
E si è risolta di nuovo con della domande. 
Quelle poste da Giovanni Berlinguer, che si è 
riferito al 'Grande Ingorgo* della settimana 
scorsa ed al problemi di natura politica, ur
banistica, amministrativa che esso ha messo 
a nudo. Quelle poste da Asor Rosa, 11 quale 
ha posto in discussione la stessa definizione 
di metropoli che solitamente viene attribuita 
a Roma, ed ha avuto accenti molto polemici 
verso 11 modo come le sinistre hanno gover
nato In questi anni. Quelle poste da Nicollnl, 
che si è soffermato sugli ostacoli Immensi 
posti al governo della città dal rapporti sba
gliati tra la città, la sua amministrazione e 
gli altri poteri dello Stato. 

Piero Sansonetti 

i «laici» eletti dal Parlamento 
su Indicazione del PCI han
no redatto ed approvato Ieri 
mattina dopo tre giornate di 
dibattito un documento di 
tre cartelle che dà una rispo
sta ferma ad «affermazioni 
generali lndlmostrate e non 
verificabili di strumentaliz
zazione politica di Iniziative 
giudiziarie». 

«L'importante coagulo di 
volontà diverse da schiera
menti prefissati, che si è rea
lizzato — ha commentato 
Enrico Luberti, «laico PCI» 
— sta a testimoniare una 
reale dialettica. Se avessimo 
solo preso atto della vicenda, 
come qualcuno proponeva, 
ci saremmo Imprigionati 

Andreotti 
dentro una rassegnata chia
roveggenza, piegandoci alla 
legge del più forte, cioè alle 
aggressioni di un certo ceto 
politico nel confronti della 
magistratura». Wladlmtro 
Zagrebelskl («Unlcost»): 
«Quel partiti che volevano 
Impedire questo risultato 
ora costatano che non vi so
no falle in cui Inserire cunei 
di disgregazione e strumen
talizzazione di parte». 

Cosa dice 11 documento? Il 
CSM prende le mosse dagli 
ordini del giorno con 1 quali 
la sezione Piemonte e la 

Giunta centrale dell'Asso
ciazione magistrati avevano 
a fine novembre sottoposto 
la loro inquietudine e la loro 
protesta al Consiglio. Non è 
una difesa corporativa: 11 
CSM Infatti fa notare come 
«le Iniziative giudiziarie Inci
denti sul potere possano ov
viamente essere contestate 
nel merito e nelle forme al 
pari di ogni altra Iniziativa 
giudiziaria, ovvero possano 
risultare prive di fondamen
to dopo le doverose verifi
che». 

Ma quel che è accaduto è 

ben altro. «Ciò che appare 
però squilibrante — prose
gue Infatti 11 documento — 
rispetto ad un corretto rap-

rirto tra 1 poteri dello Stato, 
la contestazione di tali ini

ziative» che non si basi sulla 
puntuale discussione del 
comportamenti processuali», 
o del «contenuto dell'attività 
giudiziaria». 

«Squilibrante», per usare 
l'eufemismo del CSM, è dun
que l'accusa «non dimostra
ta» e «non verificabile», che è 
piombata addosso al magi
strati torinesi. E ciò è tanto 
più grave — afferma la riso
luzione — nel momento in 
cui «la magistratura sta of
frendo un contributo decisi

vo alla lotta al terrorismo, al
la mafia ed alla criminalità 
economica». Richiamandosi 
a precedenti affermazioni di 
Pertlnl e dello stesso CSM, 11 
Consiglio rivendica di aver 
fatto sempre tutto quanto 11 
suo dovere e di aver svolto 11 

firoprio compito lstltuzlona-
e per Imporre atteggiamenti 

del magistrati più che cor
retti e coerenti anche all'esi
genza di «apparire indipen
denti». Ma chiede «agli altri 
soggetti Istituzionali» di 
astenersi da atteggiamenti 
che comunque possano mi
nare ingiustamente la credi
bilità dell'istituzione giudi
ziaria nell'animo del cittadi
ni. E respinge «11 dilemma 

al «Battesimo di Cristo» del 
Verrocchio. 

La storia fantasiosa e reale di 
questa «Madonna Benois» o 
meglio «Madonnadel Fiore» ap
partiene anch'essa ad una delle 
mitologiche ed epiche saghe 
che fanno parte della storia 
dell'arte: secondo lo studioso 
E.K. Liphart — che in occasio
ne della prima esposizione nel 
1908 la attribuì definitivamen
te a Leonardo — proveniva dal
la collezione dei principi Kura-
kini. Ma secondo Madame Be
nois, moglie russa del celebre 
artista francese Leon Benois, 
suo nonno, l'astuto mercante 
Sapoznikov, l'avrebbe acqui
stata nel mitico e chiassoso 
mercato di Astrakan da due 
ambulanti o saltimbanchi ita
liani. 

Nell'epoca dei mercanti in 
jet, anche la «Madonna Benois» 
ha adottato tutti i crismi della 
modernità: viaggio in prima 
classe, assicurazione, contratto 
diplomatico. E arrivata a Fi
renze nell'ambito di un profi
cuo gemellaggio tra gli Uffìzi e 
l'Hermitage, come hanno ricor
dato il sovrintendente Luciano 
Berti e la sua collega sovietica 
Tatiana Kustodieva nel corso 

Madonna Benois 
della presentazione ufficiale 
avvenuta ieri mattina nella sala 
dì S. Piero Scheraggio. Un rap
porto che diventa ancora più 
stretto — come ha significati
vamente sottolineato Giulio 
Carlo Argon — con la pubblica
zione del Catalogo Generale del 
Museo Hermitage, edito dall'e
ditore Giunti Martello, il cui 
primo volume è stato dedicato 
ai pittori francesi nel XIX seco
lo. In «cambio, della «Madonna 
Benois» gli Uffizi manderanno, 
a marzo, a Leningrado «Pallude 
e il centauro» un prezioso e bel
lissimo dipinto del Botticelli. 

Nella apposita sala leonar
desca di Leningrado la «Ma
donna Benois» fa bella compa
gnia alla «Madonna Litta», me
te irrinunciabili per quasi tutti 
i 3 milioni annui di visitatori 
del museo. Ma era mancato si
no ad oggi un confronto critico 
con le altre opere giovanili del 
maestro di Vinci. Adesso la sua 
esposizione agli Uffìzi — dopo 
quella di Parigi del 1935 e quel
la statunitense del *79 — colma 

anche questa lacuna aprendo la 
strada a nuove e più corpose 
comparazioni. 

Sulla base di alcune fram
mentarie e quasi enigmatiche 
annotazioni del pittore toscano 
(«...bre 1478 inchominciai le 
due Vergini Marie»), gli esperti 
definiscono questo dipinto co
me un lavoro intimistico di un 
Leonardo giovane (aveva allora 
venticinque anni) la cui «genia
lità» è individuabile nella inge
nuità della Vergine, nel muto 
rapporto tra tutti gli elementi 
esistenti e soprattutto nella 
particolarità e nella centralità 
delle mani, punto focale del 
racconto pittorico. 

Il visitatore — che subito ha 
preso d'assalto la Sala delle 
Niobe — sulle prime è colpito 
dalle piccole dimensioni del di
pinto. Ma poi, soffermandosi 
(per quanto e possibile) di fron
te ali opera scopre questa viva
cità di particolari che solo l'arte 
maestra sa concedere. L'azione 
è totalmente intima, quasi ine
spressa, volutamente innocen
te e non coinvolge oltre lo spet

tatore. La penombra, lo stile 
degli abiti della Vergine, il te
pore che nasce tra la madre e il 
figlio, l'atto di offerta del fiore 
hanno soprattutto un valore 
psicologico che ferma nella 
mente la grazia del racconto 
pittorico e lo priva di slanci più 
grandi. È semplicemente un at
to di amore che, ai nostri occhi, 
rivaluta la forza e la serenità 
del sentimento. 

È in questa luce che il Leo
nardo della «Madonna Benois» 
toma a noi completando quella 
trilogia — di cui il dipinto è il 
centro — con l'antecedente 
«Annunciazione» e la seguente 
incompiuta «Adorazione dei 
Magi».Tre tappe fondamentali 
che anticipano la grandezza 
dell'arte italiana del 500. 

Oggi, sarà più facile com
prendere la «genialità» del mae
stro di Vinci nella presa diretta 
che una Galleria come gli Uffizi 
permette e nella situazione am
bientale e culturale in cui il di
pinto torna a collocarsi. Condi
zioni ottimali, dunque, ma solo 
apparentemente. Nella giorna
ta in cui gli Uffizi mostravano 
la ritrovata «Madonna Benois» 
e Palazzo Strozzi apriva le sue 
porte alla magnifica mostra 

delle icone russe, i custodi degli 
Uffizi e delle Cappelle Medicee 
hanno iniziato la sospensione 
delle prestazioni pomeridiane. 
Per le migliaia di visitatori del 
periodo natalizio non resterà 
dunque che affollarsi tra qua
dri, statue e arazzi solo la mat
tina. Si toma indietro di anni: 
nell'82 l'allora ministro ai beni 
culturali Vincenzo Scotti pro
mise in cambio dell'orario con
tinuato di indire concorsi regio
nali per coprire i posti vacanti e 
incentivi economici. I primi 
non sono mai stati indetti, i se
condi non sono mai arrivati. 
Agli Uffizi servirebbero 180 cu
stodi, ce ne sono in realtà 112 e 
una trentina dal primo giugno 
prossimo cambiera di qualifica. 
Alle Cappelle Medicee i dipen
denti sono solo 19. Al Museo 
Archeologico su 40 sale solo 8 
sono aperte; alle Gallerie di 
Pitti si apre un giorno sì e un 
giorno no; alla Biblioteca Na
zionale Centrale si entra da una 
scala di servizio e una parte del 
materiale alluvionato nel '66 
giace chiuso in cartoni. E que
sto Io chiamano ancora «bel 
paese». 

Marco Ferrari 

sempre in compagnia di un uo
mo diverso: Anche il Pm, Li
borio Di Maio, sia pure con 
maggiore delicatezza, non si 
sottrae al compito di •giustifi
care» la vittima: 'Anna Grimal
di — afferma — è una donna di 
cui sì è detto tutto ed il contra
rio di tutto, un personaggio 
dolcissimo che si muove alla 
continua ricerca di emozioni e 
di affetto (in una \ita sessuale 
non si può dire quali sono le 
leggi del giusto e quelle dell'in
giusto)». 

L'IMPUTATA — Gli stessi 
schemi consunti che aggredi
scono la vittima vengono utiliz
zati, naturalmente, anche con
tro EJena Massa, l'imputata. A 
•sistemarla» ci pensa un avvo
cato della parte civile, Omero 
Orlando. Se Anna Grimaldi è 
una Bovary, Elena Massa è 
•una belva: •Nell'androne del
la villa, nel buio di quella sera 
— così si esprime l'avvocato 
Orlando — costernazione, rac
capriccio, commiserazione: una 
belva, non un essere umano, ha 
stroncato la vita di un proprio 
simile. Una belva intelligente 
ed Elena Massa, per la sua in
dole, aveva la capacità di ucci
dere». lì Pubblico ministero ha 
uno stile diverso. Per lui Elena 

Bovary-«belva» 
Massa non è tla belva», ma tuna 
donna progressista, fine, intel
ligente, circondata di stima, 
straordinariamente dotata di 
sensibilità, una sensibilità che 
può essere all'origine del delit
to». 

L'ALTRO — Ma un proces
so condotto su questi ritmi fini
sce per travolgere anche uno 
che non c'entra niente, che non 
è né vìttima né imputato. E 
cioè Ciro Paglia, giornalista de 
•Il Mattino», che ha la sola •col
pa» di essere stato marito di 
Elena Massa e amante di Anna 
Grimaldi. Nei confronti di Ciro 
Paglia si è esercitato, in avesti 
giorni, un linciaggio inaudito. A 
partire dal pubblico ministero 
che, in questo caso, ha abban
donato ogni cautela, sostenen
do che •l'immagine di Paglia 
esce offuscata da questa men
da, soprattutto per il suo modo 
crudele di distaccarsi dalla mo
glie». Che c'è di "crudele" nel 
separarsi da una donna che non 
si ama più? 

Ma iì colmo viene toccato da 
Al Giorno» e da Gigi Moncalvo 

che fa un pezzo su Paglia *sfa-
sciafemmene», coniando per 
l'occasione un neologismo, dato 
che in napoletano si dice «sciu-
pafemmene* ed è cosa ben di
versa da quella a cui allude 
Moncalvo, che — comunque — 
si compiace molto nel sottoli
neare che til personaggio di cui 
si parla più di tutti in aula e 
fuori è lui, Ciro Paglia, sopran
nominato Ho Chi Min». 

TRIANGOLI E VECCHI 
MERLETTI — Con questi di
scorsi si va diritti ad antichi 
triangoli e vecchi merletti. Ma 
non e questo che colpisce sol
tanto. E che — volenti o nolen
ti — il processo contro Elena 
Massa è diventato, nel linguag
gio che si è usato in aula e su 
alcuni giornali, una sorta di im
menso amplificatore di quanto 
di più xieto sopravvive nel fon
do del nostro costume naziona
le, una propaganda a più di
mensioni che si può 'uccidere 
per amore» e che 'uccidere per 
amore» ha una sua forma di 
giustificazione sociale. Siamo 
all'esaltazione indiretta del 

«defitto d'onore», tipico — pur-
troppo — non solo delle sce
neggiate, ma anche di un codice 
che solo dopo battaglie di anni, 
su questo punto, è stato rifor
mato. 

SI UCCIDE PER AMORE? 
— E sarà bene, dunque, ripete
re — indipendentemente dalle 
concrete vicende di Elena Mas
sa — che non si uccide mai *per 
amore». Lo si fa quando l'amore 
degenera in una concezione ba
sata sull'idea di possesso, di 
proprietà. In un mondo dun
que, di donne-oggetto e uomi
ni-oggetto. per cui ci si sente 
legittimati a distruggere 'l'og
getto» di una passione non cor
risposta. Ma non c'è nulla di 
nobile in questo. Non vi è alcu
na «attenuante» da dare a chic
chessia. 

E invece il processo di Napo
li ci ha restituito un mondo che 
credevamo ormai superato dal
le battaglie e dalle conquiste di 
questi anni (anni di lotte fem
minili e femministe, ma segnati 
dai cambiamenti di costume 
anche degli uomini). «Uomini 
oggetto» e tdonne oggetto»: su 
questo teorema sembra co
struita l'accusa contro Elena 
Massa e a questo teorema non è 
riuscita a sottrarsi nemmeno la 

difesa. 
NEOROAtANTICISMO?— 

Sara colpa del neo-romantici
smo che — a quanto registrano^ 
alcune inchieste — ritoma di 
moda tra i giovani d'oggi? Non 
è pensabile. Sembra, piuttosto, 
che nella testa di troppi giudici, 
avvocati, giornalisti risuonino 
ancora frasi del vecchio codice, 
quello che obbligava la moglie, 
all'atto del matrimonio, a reci
tare la formula che avrebbe co
munque seguito il marito, do
vunque questi avesse voluto e 
che considerava la famiglia una 
— tutto sommato —'proprie
tà» con un unico amministrato
re delegato, il maschio. 

Ma quegli articoli del codice-
sono stati — da tempo — abro
gati. E in quanto alle passioni 
•irrefrenabili», alle pulsioni dei 
sentimenti, duemila anni fa il 
primo dei poeti romantici, Ca
tullo, aveva trovato una saggia 
medicina: tMiser Catulle, aesi-
nas ineptire/Et auod vides pe
risse, perditum aucas» (Povero 
Catullo, smettila di impazzire. 
E quello che hai perso, conside
ralo perduto). 

Già duemila anni fa. Appun
to. 

Rocco Di Blasi 

fuorviante» della scelta tra 
«rassegnata accettazione 
delle deviazioni del potere 
politico e l'invadenza di un 
potere giudiziario senza con
trollo». 

Vincenzo Vasile 

Per onorare la memoria dei compa
gni 

AURELIA UMEC e 
FRANCESCO GUADAGNO 
la compagna Bianca Sabadin ha sot
toscritto lire cinquantamila per l'U
nita 
Trieste. 21 dicembre 1984 

Nel 15* anniversario della scomparsa 
del compagno 

MICHELE 
VECCHIARELLO 

la moglie, il figlio e i compagni della 
sezione W. Filfak di S Gottardo nel 
ricordarlo con affetto sottoscrivono 
20.000 lire per r«Uruta» 
Genova, 21 dicembre 1934 

Orazio Pugliese si stringe a Laura. 
Massimo e Barbara nel piangere il 
suo caro e indimenticabile amico e 
compagno 

ENRICO ARDÙ 
che nel 1944 l'aveva condotto al co
munismo, e sottoscrive 100.000 lire 
per «l'Unità» 
Firenze. 21 dicembre 1984 

I compagni della redazione milanese 
e romana deH'«Unita» sono affettuo
samente vicini al caro Gualtiero 
(Walter) per la morte del padre 

MICHELE MANTELLI 
(MARIO) 

iscritto al PCI da! 1944, e partecipa
no al dolore della moglie Luigina, 
dei figli Marcella e Mario, della ni
pote Elena e dei parenti tutti I fune
rali si svolgeranno domani sabato 22 
dicembre alle ore 11.30, partendo 
dalla piazza Baracca di Genova Se
stri Ponente. 
Milano. 21 dicembre 1934 

I compagni della Cellula della Re
dazione e dei servizi tecnici 
deU'«Uni!a» di Milano si stringono 
con affetto fraterno attorno al loro 
caro Walter per la morte del padre 

MICHELE MANTELLI 
(MARIO) 

militante del nostro partito dal 1944. 
Milano. 21 dicembre 1934 

Ad un mese dalla scomparsa i fami
liari ricerdano il compagno 

PINO PICHIERRI 
per 20 anni presidente della Lega 
delle Cooperauve di Taranto, mem
bro del Comitato federale. Per ono
rarne la memoria sottoscrivono 100 
mila lire per l'Unito. 
Taranto. 21 dicembre 1934 
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